
 
 

 
 
 
 
 

 
 

Superficie: 2,5 Milioni Kmq  
Paesi confinanti: INDIA, NEPAL, BHUTAN,  

BURMA, TURKISTAN ORIENTALE, CINA  
Capitale: Lhasa  

Popolazione: 6 milioni  
Lingua: Tibetano  

Bandiera Nazionale: 12 raggi blu e rossi con due leoni delle nevi nella parte  
bassa  al centro  

Province: U-Tsang (Centrale)  
Dhotoe (Orientale)  
Dhome (Nord Orientale)  

Capo di Stato: S.S. il Dalai Lama  
 

 
 

 
 
 

Il Tibet è stato un paese del tutto indipendente fino a quando i Cinesi lo invasero nel 1949.  La violazione cinese 
della integrità  territoriale Tibetana è stata denunciata come una  aggressione sostanzialmente da tutti gli stati del 
mondo libero, compresa l' India.  
Sadar Vallabhai Patel, il Vice Primo Ministro dell' India di allora così si espresse "La recente e  amara vicenda (l' 
inva sione cinese del Tibet) ci dice anche che il comunismo non è uno scudo  contro l' imperialismo e che i comunisti 
sono buoni o cattivi imperialisti come tutti. Le ambizioni  cinesi sotto questo aspetto non riguardano solo i fianchi 

Himalayani dalla nostra par te ma  includono anche importanti parti dell' Assam. Hanno anche ambizioni sul Burma".  
Anche il Dr. Rama Manohar Lohia dopo aver fortemente condannato la violazione, così si  espresse, "Il Governo 
Cinese invadendo il Tibet ha portato offesa non solo contro i l senso  morale internazionale, ma anche contro gli 
interessi dell' India" . 
 
 

 
 
 

Il Tibet ha una tradizione storica documentata di Stato indipendente di oltre 2000 anni, a partire  dal 127 a.C.  
Tra il 7° e il 10° secolo l' impero Tibetano raggiungeva il suo  apogeo e si estendeva nel  
territorio cinese e di altri paesi dell' Asia Centrale.  
Una volta introdotto il Buddismo esso fu assunto come religione ufficiale.  
Il primo monastero in Tibet fu costruito a Samye. E' in questa fase che l' esercito tibetano si  im padronì della 

Capitale Cinese (Ch' ang -an, oggi Xian) esattamente nel 763 d.C.. Un trattato di  pace fu concluso con la Cina verso 
l' 821 -822; il testo del trattato fu iscritto su colonne che  possono ancora essere viste in tre luoghi: uno all' esterno 
del p alazzo imperiale di Ch' ang -an;  un altro di fronte al portone principale del tempio di Jokhang nella capitale del 
Tibet, Lhasa; ed  il terzo sul confine cino - tibetano sul Monte Gugu Meru.  
Tra l' 824 ed il 1247 l' intero Impero Tibetano collassò, in seguito all' assassinio del Re Wudum  Tsen, popolarmente 
ricordato come Lhang Dharma per la sua persecuzione contro i buddisti. Il  possente impero tibetano si frantumò in 

piccoli principati ed un periodo oscuro iniziò per il Tibet.  
Durante questa fase i contatti tr a Tibet e i paesi confinanti (Cina compresa) divennero minimi.  
 
 
 
 



 

 
 

 
Tra il 1247 ed il 1350 una successione di 20 Sakya Lamas governarono il Tibet, e fu sotto il loro  regime che i 
Mongoli, che avevano invaso molti paesi d' Asia e d' Europa, invasero anc he il Tibet  (1207) e la Cina (1280). 
Questo è il periodo in cui Tibet e Cina si trovano sotto lo stesso  sistema politico assoggettato al governo dei 
mongoli. I Tibetani furono in grado di liberarsi dai  mongoli nel 1358 quando Phagma Drupa si sostituì al re gime 

Sakya. I Cinesi fecero lo stesso  dopo una decina di anni, nel 1368 quando essi riuscirono ad espellere i Mongoli 
dando inizio alla  loro dinastia Ming.  
Oggi le pretese cinesi che "il Tibet è stato sempre una parte della Cina "derivano da questo  periodo  in cui sia il Tibet 
che la Cina erano sotto il dominio dei Mongoli.  
E' una pretesa ridicola. Usando simili argomenti l' India potrebbe oggi avanzare pretese su  Burma appoggiandosi al 
fatto che entrambi i paesi furono un tempo parte dell' Impero  Britannico . 

 
 
 
 

 
 
 
Nel 1642 il grande quinto Dalai Lama, Ngawang Lobsang Gyatso, assunse il potere spirituale e  temporale sul Tibet. 
Egli istituì l' attuale sistema di Governo Tibetano, conosciuto come Gaden  Phodrang. Dopo l' assunzione del potere, 
il D.L. visitò l a Cina per chiedere il riconoscimento  cinese alla sua sovranità. L' Imperatore Ming della Cina, non solo 
accettò il Dalai Lama come  capo di una stato indipendente, ma lo trattò anche come Divinità in Terra. In cambio il 

Dalai  Lama usò la sua influenza per portare i bellicosi Mongoli a riconoscere i diritti dell' Imperatore in  Cina. Dopo di 
che si avviò una relazione Prete -Sostenitore, un elemento innovativo nelle  relazioni Tibet -Cina -Mongolia, che i 
Cinesi hanno manipolato per pretendere che il Tibet fosse  una parte della Cina. Il glorioso regno del grande quinto 
Dalai Lama fu seguito da un periodo di  instabilità e intrighi.  
 
 

 
 
 

 
 
 
Nel 1720 i Manciù che dominavano la Cina, si intromisero nelle questioni Tibetane inviando  truppe per scortare il 
giovane sett imo Dalai Lama, nato nel Tibet orientale a Lhasa.  
Quando le truppe Manciù abbandonarono Lhasa, lasciarono indietro un residente (o Amban)  ufficialmente per 
rimanere a disposizione del Dalai Lama, ma in effetti per proteggere i loro  propri interessi. Questo  fu l' inizio della 

interferenza Manciù negli affari Tibetani.  
I Manciù ottennero un controllo nominale sul Tibet Orientale durante questo periodo che terminò  nel 1865 quando i 
Tibetani ripresero possesso dei territori perduti. Un intervento Manciù in Tibe t  si verificò ancora nel 1790 quando i 
rappresentanti (Ambans) dell' Imperatore Manciù si  trasferirono a Lhasa e tentarono di impegnarsi in indicibili 
intrighi per intromettersi negli affari  Tibetani.  
Ma il Tibet mai perse la sua sovranità.  

L' interferenza  Manciù cessò nel 1912. I Tibetani espulsero tutte le truppe cinesi e manciù da  Lhasa e da altri centri 
del Tibet.  
Il grande tredicesimo Dalai Lama riaffermò l' indipendenza del Tibet mediante una specifica  dichiarazione nel 1913.  
I Tibetani subirono ancor a pesanti interferenze da parte dei Gorkhas e degli Inglesi. Questo è  confermato dalla 
firma del trattato col Nepal nel 1856, senza alcun riferimento alla Cina o ai  Manciù, oltre al trattato coi Mongoli a 
Urga (oggi Ulan -bator) nel 1913.  

 
 
 
 

 
 
 
Nel period o 1911 -1949 non vi fu alcuna interferenza da parte di altri paesi in Tibet. Anzi, l'  indipendenza tibetana è 
confermata dal trattato di Simla (3 luglio 1914) che fu concluso tra il  Tibet e l' India Britannica. Nel 1942, nel corso 
della seconda guerra mondi ale, la strada di  rifornimento tra India e Cina via Burma fu interrotta dai Giapponesi. Il 
Governo inglese richiese  al Governo del Tibet il permesso di aprire una via militare per i rifornimenti attraverso 

Zayul  (Tibet Nord orientale) che venne rifiutata d al Governo Tibetano. Delegazioni Commerciali  Tibetane visitarono 
l' India, gli Stati Uniti, il Regno Unito e la Cina. Esse furono ricevute da tutti  questi paesi come delegazioni ufficiali 
del Tibet.  



Il Nepal nel 1949 citò le sue relazioni con il Tibet per provare il suo Status di Sovranità nell'  occasione della sua 
richiesta di far parte delle Nazioni Unite.  
Oltre a ciò i rappresentanti del Governo Tibetano presero parte alla Conferenza Inter -Asiatica  tenuta a New Delhi il 

23 Marzo 1947 e poi alla Conferenz a Afro -Asiatica tenuta e New Delhi nel  1948.  
 
 
 
 
 

 
 
 
Nel Settembre 1949 la Cina Comunista, senza alcuna provocazione invase il Tibet Orientale e  occupò Chamdo il 19 
Ottobre 1950.  

L' 11 Novembre 1950 il Governo Tibetano protestò all' ONU contro l' aggressi one cinese. Benché  il Salvador avesse 
sollevato la questione, la discussione sull' argomento venne posposta su  richiesta del Regno Unito e dell' India.  
Il 17 Novembre 1950 SS. il XIV° Dalai Lama assunse i pieni poteri spirituali e temporali come  Capo dello  Stato, 
nonostante avesse appena compiuto il sedicesimo anno.  
Il 23 Maggio 1951 una delegazione tibetana, che era andata a Pechino per discutere sull'  invasione fu obbligata a 
firmare il cosiddetto "Accordo dei 17 punti" sulle misure per una pacifica  liber azione del Tibet sotto minaccia di un 

aumento di azioni militari in Tibet.  
Dopo di allora la Cina usò questo documento per attuare il suo piano di trasformare il Tibet in  una colonia cinese 
senza tenere alcun conto della forte resistenza da parte del popol o Tibetano.  
Il 9 Settembre 1951 migliaia di armati cinesi entrarono in Lhasa. Il 10 Marzo 1959 il movimento  di resistenza ormai 
esteso a tutto il paese culminò con una sollevazione nazionale contro i Cinesi  che la repressero con forza spietata. 
Migliaia di  uomini, donne e bambini vennero massacrati  nelle strade di Lhasa e in altri luoghi. Il 17 Marzo 1959 il 

Dalai Lama abbandonò Lhasa per  cercare asilo politico in India. Egli fu seguito da oltre 80.000 profughi Tibetani. 
Mai prima nella  loro lunga storia ta nti Tibetani sono stati costretti a lasciare lo loro patria in circostanze così  
difficili.  
Oggi ci sono circa 130.000 profughi Tibetani dispersi in tutto il mondo.  
 
 

 

 
 
 
Più di 1,2 milioni di Tibetani sono stati uccisi . 
Oltre 6000 Monasteri sono stati dis trutti  Migliaia di Tibetani sono ancora nelle carceri per aver difeso i loro diritti 
fondamentali . Vi sono prove che il territorio tibetano è usato per accumulare residui nucleari  In Tibet i Tibetani (6 

milioni) sono stati superati in numero dai Cinesi (7, 5 milioni)  Il Tibet, un tempo un pacifico Stato cuscinetto tra l' 
India e la Cina, è stato trasformato  in una enorme base militare.  
 
 
 

 
 
 
Alexander Solzhenitsyn ha così descritto il dominio cinese in Tibet: " più brutale e inumano di  qualunque altro 
regim e nel mondo". Negli anni 60 la Commissione Internazionale dei Giuristi  trovò, dopo intense investigazioni, 
giunse alla conclusione che la Cina aveva commesso atti di  genocidio in Tibet. L' ONU approvò tre risoluzioni (1959, 
1961 e 1965) che espressero grav e preoccupazione riguardo la violazione dei diritti umani fondamentali del popolo 

Tibetano e stabilì  che il popolo Tibetano era privato del suo inalienabile diritto alla auto -determina -zione.  
Nonostante tutte queste condanne a livello mondiale, la Cina con tinuò il suo contestato dominio  in Tibet.  
Durante l' ultima metà del secolo scorso, oltre 1,2 milioni di Tibetani morirono in Tibet in seguito  ad atrocità cinesi.  
Oltre 6000, tra Monasteri e Istituti di istruzione, sono stati distrutti e opere preziose son o state  asportate e vendute 
nei mercati d' arte di Hong Kong e dei paesi occidentali. Il 60% dei  documenti letterari religiosi e storici sono stati 
bruciati.  

Ai Tibetani sono stati negati i diritti fondamentali di espressione, di parola, di movimento e di  religione etc..  
Le donne Tibetane sono assoggettate ad aborto e sterilizzazione forzata. Ai bambini Tibetani  viene negata l' 
educazione di base ed il diritto ad essere fanciulli Tibetani. Il 70% dei Tibetani  sono ancora analfabeti. Arresti 
arbitrari, repre ssioni, torture, intimidazioni, incarcerazioni sono  diventati aspetti regolari degli ultimi 50 anni.  
L' XI° Panchen Lama Gedun Choekyi Nyima e tutta la sua famiglia sono da poco scomparsi dalla  scena e si ritiene 
siano sotto arresto domiciliare in Cina poc hi giorni dopo che egli era stato  riconosciuto dal Dalai Lama (14 Maggio 

1995) come la reincarnazione del X° Panchem Lama;  
questo fatto venne seguito dall' arresto di Chatral Rinpoche, l' abate del monastero di Tashi  Lhunpo -  la sede dei 
Panchen Lama.  



Lo s tato ha interferito direttamente con la libertà religiosa dei singoli ed ha imposto un Panchen  Lama fasullo nel 
Novembre 1995.  
Migliaia di Tibetani languiscono ancora in varie prigioni cinesi. La maggior parte di loro sono  sotto i 25 anni di età. 

Quasi tut ti i Tibetani vivono ancora nelle loro vecchie case, mentre i Cinesi  abitano nelle nuove zone residenziali con 
tutte le comodità moderne.  
La maggior parte dei Tibetani sono costretti a vivere in alta quota, mentre i Cinesi occupano  tutte le terre fertili a lle 
quote inferiori.  
In Tibet 7,5 milioni di Cinesi sono più numerosi dei 6 milioni di Tibetani.  
Il Tibet è stato diviso in 8 parti e quella che i Cinesi chiamano Regione Autonoma del Tibet  costituisce solo circa la 

metà del territorio originale del Tibet.  
Le altre 5 parti sono incorporate entro le provincie cinesi confinanti. Il fragile ambiente del Tibet  è stato impoverito. 
La maggior parte della foresta tibetana è stata rasa al suolo e le risorse  minerali sono state sfruttate.  
La flora e la fauna selvati che sono quasi estinte ed oggi il Tibet ha un aspetto brullo come non  ha mai avuto.  
 
 

 
 
 
 
Uno degli aspetti più allarmanti della attuale politica coloniale cinese è un incredibile  trasferimento in massa di 
Cinesi in Tibet.  
Si teme realmente che, se l' att uale politica coloniale cinese avrà successo, i Tibetani saranno  ridotti ad essere una 

insignificante minoranza nel loro proprio paese, nello stesso modo come è  successo ai Manciù (35 Cinesi per 
ciascun Manciù), agli abitanti di origine Turchica (3 a 1) ed  ai  Mongoli (5 a 1). L' obiettivo di questa politica è di 
"risolvere" con la forza le pretese territoriali  cinesi per mezzo di un massiccio e irreversibile trasferimento di 
popolazione.  
L' attuale politica iniziò nel 1983 come una "soluzione finale" del pr oblema Tibetano come visto  dalla Cina. L' 
incoraggiamento ai civili Cinesi affichè si stabilissero in Tibet è stato ammesso da  Deng Xiaoping ed altri funzionari 

del governo cinese. Come conseguenza dell' applicazione di  questa politica, oggi 6 milioni di T ibetani in Tibet sono 
ormai inferiori come numero rispetto ai7,5 milioni di Cinesi.  
Nella provincia di Amdo, che ora è stat  a trasformata nella provincia Cinese chiamata Qinghai, su  una popolazione 
totale di 4,45 milioni nel 1990 (secondo una statistica ci nese) solamente il 20%  sono Tibetani ed il resto Cinese. La 
situazione è perfino peggiore nella provincia Kham dove,  tutte le città più importanti come Dartsedo, Derge, Kanze 

e Markham sono, secondo i rapporti  più recenti,, abitate per il 95 -100% da cinesi . 
Oggi la popolazione del Kham supera, secondo questi rapporti, i 3,6 milioni di abitanti. La  situazione all' U -Tsang 
(nella cosiddetta Regione Autonoma del Tibet)nel Tibet Centrale, è  relativamente migliore. Comunque anche nell' 
U-Tsang, i Cinesi superano  i Tibetani in tutte le  città e villaggi principali.  
La popolazione Cinese in U -Tsang è stimata ad oltre 2 milioni. La situazione stà ulteriormente  deteriorando dato che 
Pechino sta accelerando il trasferimento avviando più Cinesi, in questa  fase, verso il  Tibet Centrale.  

Per tutto il 1992 nuovi civili Cinesi si sistemarono nel Tibet Centrale. I Tibetani temono che oltre  1 milione di Cinesi, 
allontanati dall' enorme "Progetto delle Tre Gole" saranno riallocati nel Tibet  Centrale.  
I progetti economici vengon o avviati in Tibet più per allettare i Cinesi a trasferirsi in Tibet che  per favorire i 
Tibetani.  
 
 

 

 
 
 
 
Prima dell' invasione cinese, il Tibet disponeva del migliore sistema di protezione ambientale.  
Protezione formale della flora, della fauna e del terr itorio non erano necessarie perché i Buddisti  Tibetani 

insegnavano alla gente la interdipendenza di tutti i viventi e le interrelazioni tra tutte le  espressioni della vita 
animale e vegetale, degli esseri umani e degli elementi, anche non vivi,  della natur a. La gente viveva in stretta 
armonia con la natura.  
Oggi sotto il dominio cinese, la sistematica distruzione dell' ambiente avviene con modalità mai  viste qui. La ricca 
vita della natura, le foreste, le piante, le risorse minerali e le acque hanno  tutte s offerto una degradazione 
irreversibile e il fragile equilibrio ecologico del Tibet viene  gravemente disturbato.  

Una ricerca indica che le autorità cinesi avevano abbattuto legname per un valore di 54 miliardi  di dollari 
impoverendo le ricche riserve forest ali del Tibet. Solo nella provincia di Amdo circa 50  milioni di dollari sono stati 
abbattuti dal 1995 e milioni di acri della superficie forestale  ammontante a circa il 70%, sono stati rasi al suolo.  
Condizioni analoghe prevalgono in altre parti del Tibet,  particolarmente nella parte Orientale e  Meridionale. La 
deforestazione massiccia e senza controllo sta causando una irreversibile  erosione del suolo e aumenta anche i 
depositi di sedimenti nei fiumi, che, a sua volta, causa  smottamenti del terreno e riduc e la superficie disponibile per 

l' agricoltura e la pastorizia.  
Dato che in Tibet vi sono le sorgenti dei più grandi fiumi d' Asia, vi è anche una seria minaccia  alle condizioni 
ambientali nell' Asia Meridionale e Sud -Orientale -  come si vede ogni anno nel le tragiche inondazioni in India e in 
Bangladesh. La deforestazione del Tibet ha anche aumentato il  rischio di portare squilibri nel regime dei monsoni 



che a loro volta, possono portare disastri all'  agricoltura indiana. Il grande flusso di popolazione cin ese in Tibet, ha 
costretto i Tibetani a  limitare la terra dedicata alla loro pastorizia e questo a sua volta incoraggia l' eccessivo  
sfruttamento della terra disponibile. Questa continua pratica di super sfruttamento dà luogo,  non solo ad una 

drammatica ri duzione della resa in erba da pastura, ma accelera anche la  desertificazione di tutto il Tibet.  
Questo modello avrà seri effetti sulle condizioni climatiche globali.  
L' estrazione mineraria sistematica e in grande scala cominciò in Tibet nei primi anni '60  ed è  sempre continuata da 
allora. Oggi le autorità cinesi estraggono oltre 126 differenti tipi di  minerali, incluso petrolio e uranio.  
Lo sfruttamento senza limiti delle risorse minerarie in Tibet costituisce una seria minaccia alla  sopravvivenza di ciò 
che rimane della foresta pluviale nel Tibet. La lussureggiante natura del  Tibet è stata virtualmente spazzata via dai 

Cinesi.  
C' erano un tempo orsi, lupi, oche selvatiche, anatre, pecore blu, antilopi, leopardi delle nevi,  panda etc. La 
massima parte di lo ro sono oggi praticamente estinti.  
 
 
 

 
 
 
 
la Cina ha tramutato quello che era uno stato cuscinetto pacifico tra India e Cina in una  importante zona militare. 
Le forze di occupazione cinesi servono per mantenere il controllo di  Pechino sul popolo Tibetano e per promuovere 
gli obiettivi strategici della Cina nella regione. La  militarizzazione dell' altopiano Tibetano modifica profondamente l' 

equibrio geo -politico della  regione e genera serie tensioni internazionali.  
Con l' occupazione Cinese del Tibet le tr uppe Cinesi e Indiane si contrappongono lungo il confine  Hymalaiano per la 
prima volta nella storia. La prima guerra sanguinosa fra i due paesi fu  combattuta nel 1962, tre anni dopo l' 
occupazione cinese nel Tibet. L' assistenza cinese al  Pakistan nella su a ambizione di disporre di armi nucleari, l' 
enorme concentrazione di personalemilitare e la costituzione di una capacità nucleare in Tibet, l' infiltrazione 
militare in India e la  continua assistenza al regime militare di Burma in particolare per la costi tuzione di una base  

navale nella baia del Bengala, ulteriormente destabilizzano il subcontinente indiano.  
Oggi la presenza militare Cinese in Tibet comprende dai 300000 ai 500000 militari, dei quali  200000 sono 
permanentemente stazionati nel Tibet Centrale  nelle prossimità del confine  indiano; 17 stazioni radar segrete; 14 
aeroporti militari; 5 basi missilistiche (Kongpo, Nitri,  Powo tramo, Rudok Golmu e Nagchu) con la maggioranza di 
loro prossime al confine indiano;  almeno 8 missili balistici intercontinen tali, 70 missili di raggio d' azione medio e 20 

missili di  raggio intermedio.  
Oltre a ciò la Cina utilizza il Tibet anche per esercitazioni di guerra chimica e come deposito di  residui nucleari 
provenienti da altri paesi.  
Il recente rapporto pubblicato da International Campaign for Tibet (una organizzazione  indipendente che ha la sua 
base a Washington -USA) conferma l' esistenza di una stazione  nucleare in Tibet; si chiama "Ninth Academy" vicino 
al lago Kokonor nella provincia di Amdo.  

 
 
 
 

 
 
 

Popolazione: 130000  
Governo: Democratico  

Capo di Stato: S.S. il Dalai Lama  
Sede del Governo: Dharamsala  

Himachal Pradesh  
India  

Elezioni: Deputati del Popolo Tibetano e  
Ministri del Gabinetto  

Uffici Internazionali: New Delhi, New York  
Tokyo, Londra, Parigi  
Mosca, Bu dapest  
Kathmandu, Canberra,  

Ginevra, Litteltown  
Taipei, Washington  
 

 
 
 

 
 
 



 
 
 
 

In seguito alla violenta soppressione della sollevazione del popolo Tibetano contro l' occupazione  Cinese in Tibet del 
10 marzo 1959, Sua Santità il Dalai Lama ed i membri del GovernoTibetano  seguiti da oltre 80000 Tibetani 
fuggirono dal Tibet per cercare asilo politico in India e nei paesi  vicini. In esilio, il Governo Tibetano si riorganizzò 
su principi democratici moderni. Un nuovo  Statuto dei Tibetani in esilio è stato adott ato per regolare il 
funzionamento del Governo.  
Il Governo in esilio, che tratta tutte le questioni relative ai Tibetani e conduce una lotta per il  ristabilimento dell' 

indipendenza tibetana, è sotto la guida di S.S. il Dalai Lama. Egli è assistito  da un Pr esidente (eletto direttamente 
dal popolo) e dal suo Consiglio dei Ministri che viene  espresso dal Parlamento. L' assemblea dei Deputati del popolo 
Tibetano funziona come il  Parlamento dei Tibetani in esilio ed i suoi membri vengono eletti democraticamente dal 
popolo.  
Per i Tibetani, dentro e fuori dal Tibet il Governo in esilio è l' unico Governo legittimo del Tibet.  Il Governo Tibetano 
in esilio è costituito da diversi Ministeri:  

Religione, Interni, Educazione, Finanza, Sicurezza, Informazione ed Esteri ed  infine Salute.  
Oltre a questi ministeri vi sono tre istituzioni indipendenti autonome:  
Ispettorato Generale, Commissione del Servizio Pubblico e Commissione Elettorale. Essi sono  
costituiti in base a una speciale norma contenuta nello statuto.  
Vi è anche una struttura Giudiziaria indipendente sotto forma della Commissione Suprema  Tibetana per la Giustizia.  
I profughi Tibetani sono dispersi in tutto il mondo con la maggioranza in India, Nepal e Bhutan.  

In India essi sono ospitati in 22 insediamenti agricoli , 21 centri agro - industriali e 10 centri  artigianali.  
Oltre 83 Scuole Tibetane sono state create per educare i giovani tibetani con metodi sia moderni  che tradizionali. La 
creazione di oltre 160 Monasteri e Centri Culturali accoglie oltre 10000  monaci e su ore e favorisce la promozione e 
la conservazione della ricca cultura e tradizione  tibetana che, in Tibet, sotto l' occupazione Cinese va incontro ad 
una imminente minaccia di  estinzione.  
Oltre ai vari insediamenti ed agli istituti culturali vi sono 8 Organ izzazioni non Governative:  

Tibetan Youth Congress, l' Associazione delle donne Tibetane, Cholkasum, Ngari Association,  Ghu -chu -sum alla 
United Association etc. In aggiunta a questo, sotto gli auspici del Tibetan  Youth Congress, un partito politico unico -  
Partito Nazionale Democratico del Tibet -  fu costituito  nel 1994.  
Durante gli ultimi oltre 50 anni in esilio, i profughi Tibetani sono riusciti a preservare la loro  cultura e la loro 
identità. Molte agenzie internazionali di soccorso interessate ai profugh i Tibetani  considerano il caso tibetano come 

uno dei programmi più riusciti in questo periodo della storia  mondiale.  
 
 
 

 
 

 

 
In tutti questi anni S.S. il Dalai Lama ha viaggiato in tutto il Mondo parlando della tragedia del  Tibet e diffondendo 
una preghier a di pace e non violenza. Il suo contributo alla pace e all'  armonia mondiale è stato riconosciuto con l' 
assegnazione del premio Nobel per la pace nel  1989.  
Durante gli scorsi anni la questione del Tibet ha attirato la crescente attenzione Internazionale.  
Gruppi di Supporto per il Tibet sono stati formati in più di 40 Paesi; perfino in Scuole e  Università, movimenti 

Students for Free Tibet sono stati istituiti per diffondere il sostegno alla  questione tibetana. Parlamenti di diversi 
paesi hanno adottato mo zioni in sostegno al Tibet.  
Conferenze Mondiali dei Parlamentari sul Tibet (WPCT) sono state tenute 2 volte a New Delhi e  in Lituania e la 
preparazione della terza conferenza è attualmente in corso.  
Molti paesi si sono appellati alla Cina per invitarla a r ispettare i diritti fondamentali del Popolo  Tibetano.  
 

 
 

 
 
 
 
In esilio, dopo un intervallo di circa due decenni le autorità cinesi hanno fatto intendere  attraverso i loro canali 

ufficiali ad Honk Kong il loro desiderio di stabilire contatti con S.S. il Da lai  Lama. Il Governo Tibetano in esilio ed il 
Dalai Lama risposero positivamente e questo diede  luogo a visite di una serie di Delegazioni al fine di accertare la 
situazione reale in Tibet e  organizzare missioni esplorative in Cina. In tutti questi negozia ti del Governo Tibetano 
con i  Cinesi venne adottato un atteggiamento sincero e realistico. S.S. il Dalai Lama si è prodigato  per cercare di 
tener conto degli interessi cinesi in una serie di Sue iniziative come Il Piano di  Pace in cinque punti del 1987 e l a 
successiva proposta di Strasburgo del 1988. Anziché rispondere positivamente le Autorità Cinesi hanno tentato di 

ridurre la questione del Tibet a  quella degli interessi personali di S.S. il Dalai Lama.  



L' atteggiamento delle Autorità Cinesi fu reso chiar o nel Settembre 1992 quando fu presentata  la cosiddetta Carta 
Bianca sulla situazione del Tibet. Questo documento non solo ripeteva le  solite pretese Cinesi sul Tibet ma 
distorceva anche la storia del Tibet in modo da adattarla agli  attuali interessi polit ici della Cina.  

Come risultato S.S. il Dalai Lama durante la Sua dichiarazione del 10 Marzo del 1994 così si  espresse "ho fatto di 
tutto per tentare di raggiungere una intesa con i Cinesi". Sua Santità  aggiunse "se questo sforzo fallisce allora non 
sarò pi ù in grado di continuare questa politica con  la coscienza tranquilla. Sarà mia responsabilità consultare il mio 
popolo sul futuro corso della  lotta per la nostra libertà".  
Sulla base di queste linee guida politiche il Governo Tibetano in esilio ha programm ato un  referendum su 4 punti in 
base al quale i Tibetani dovevano scegliere il corso delle future azioni.  

I quattro punti sono:  
1) Il sentiero di mezzo, 2) L' Indipendenza, 3)L' autodeterminazione  
4) Resistenza  Avendo fissato le 4 opzioni per il Referendum  il Governo ha deciso il periodo di voto per l'  agosto 
1996, successivamente esso è stato prorogato di oltre un anno su richiesta del popolo.  
Durante due interi anni i Deputati del popolo Tibetano e membri delle organizzazioni non  governative presero parte  
attiva nell' educare le masse sulle quattro opzioni attivando giri di  conferenze, cantieri di lavoro, seminari e 

convegni.  
Il Tibetan Youth Congress, la più grande organizzazione non governativa in esilio, dopo una  serie di incontri e 
discussioni con memb ri ex -Centrex e intellettuali giunsero a promuovere una  campagna per il ritiro del referendum 
dato che essi si erano convinti che i tempi non erano  maturi per portare i Tibetani al referendum.  
Prima del periodo previsto per il voto il Governo condusse una inchiesta sulle opinioni presso il  popolo tibetano: 
oltre il 66% della popolazione rifiutò il referendum. Il Parlamento in esilio in  questa situazione passò una mozione 

che sostenne la decisione del popolo.  
 
 
 
 
 

 

 
 
 

 
Il Dipartimento della Casa fa parte de ll'amministrazione centrale tibetana di Sua Santità il Dalai  Lama, in 
Dharamsala. Fondato nel 1960, si occupa della reintegrazione e dello stato socioeconomico  di tutti i profughi 
tibetani.  
Dunque, il lavoro è diviso in due aree: reintegrazione e stato eco nomico. Il programma di  inserimento è stato 

creato per fornire a tutti i rifugiati tibetani in India e in Nepal, una casa e  condizioni di vita discrete. Una volta 
reintegrati, il programma punta ad un efficiente sviluppo  economico, in modo che i rifugiati possano guadagnarsi da 
vivere ed aiutare le loro comunità ad  essere indipendenti.  



Tutti i funzionari dei campi, i funzionari dello Stato che lavorano nelle zone dove non ci sono  insediamenti, i 
managers dei centri artigianali, sono responsabili verso il Di partimento della  Casa, e attraverso di loro, 
l'amministrazione centrale tibetana si tiene aggiornata sui progressi  di tutti i piani reintegrazione e di sviluppo 

economico.  
La maggioranza dei profughi vive in India, Nepal e Bhutan, ma ci sono tibetani in tr entuno paesi  di tutto il mondo, 
inclusi Stati Uniti, Canada, Australia, Giappone, Gran Bretagna, Svizzera e  Francia, e con tutti si mantengono stretti 
legami, attraverso i vari uffici del Tibet oltreoceano.  
Il Dipartimento della Casa lavora a stretto conta tto con the Rehabilitation Division of the  Government of India's 
Ministry of Home Affaires, ma anche con diverse organizzazioni di  volontari e benefattori.  

 
 
 
 
 
 

 
 
 

 

Il Comitato Centrale Tibetano di Soccorso  ( CTRC ) di 
Sua Santità il Dalai Lama, fa  part e del Dipartimento 
della Casa ed è  un'istituzione di carità riconosciuta.  

Fu registrata come istituzione di carità nel  1981 grazie 
al XXI decreto Registrazione  Istituzioni Indiane ( Indian 
Societies  Registration Act ) del 1860. Nel 1985 fu  di 
nuovo registr ata con il decreto di  regolazione straniera ( 
Foreign  Contribution Act ) e le è stato assegnato il  
numero 182450005/85.  

L'obbiettivo principale del CTRC è quello  di aiutare i 
poveri, bisognosi e derelitti  appartenenti alla comunità 
tibetana in  esilio.  

 
 
Così il CTRC aiuta le comunità tibetane: 

 
-  Collabora ed organizza programmi di sviluppo per i più poveri..  
-  Coordina gli sforzi del Governo Indiano, delle associazioni di sussidio e dei singoli,    e mobilita le loro risorse.  
-  Pianifica e porta a termine il reinserimento ed il reinsediamento dei profughi tibetani.  

-  Promuove l'industria dell'artigianato attraverso centri e cooperative di autoaiuto.  
-  Promuove progetti per l'agricoltura in modo da aumentare la produzione di cibo.  
-  Offre assistenza ed istru zione in scuole di artigianato e altri centri di insegnamento.  
-  Organizza, nell'emergenza, un lavoro per le vittime dei disastri naturali.  
-  Riceve e distribuisce donazioni quali cibo, medicinali, vestiario ed oggettistica varia.  
-  Gestisce corsi didattic i di orientamento per facilitare il reinserimento dei rifugiati.  

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
Il Tibet era uno Stato indipendente, con il suo Governo, la sua economia, la lingua, la cultura e  la religione, fino 
all'invasione cinese. Fin dall'inizio dell'aggressione cinese n ei confronti del Tibet  del 1949, unmilioneduecentomila 

tibetani ( circa un sesto della popolazione totale ) sono morti a  causa di persecuzione politica, esecuzioni, torture e 
fame. Più di seimila Monasteri, conventi e  altri antichi centri culturali e relig iosi sono stati distrutti. Il Tibet è stato 
invaso dai cinesi e ci  sono ora settemilionicinquecentomila cinesi contro i seimilioni di tibetani che vivono in Tibet. I  
tibetani sono ancora perseguitati, imprigionati e uccisi a causa del loro credo politico e  religioso  e perché tengono 
dimostrazioni non violente per dichiarare il diritto alla libertà nel loro paese.  
Nel 1959, in seguito alla ribellione di Lhasa e alla successiva repressione dei cinesi, Sua Santità  il Dalai Lama lasciò 

il Tibet per cercare asil o politico in India. Poco dopo, un massiccio esodo di  circa 85.000 tibetani invase l'India, il 
Nepal ed il Bhutan. Essi fecero un terrificante viaggio  attraverso i passi Himalaiani alti 5.000 metri e molti, 
specialmente donne e bambini, morirono  lungo la s trada.  



La fuga dalla propria Patria spesso porta la popolazione a perdere la cultura originale e a  trasformare il consueto 
stile di vita, ma la salda determinazione dei rifugiati tibetani ha  preservato la loro religione e la loro cultura anche in 
esilio. E ' importante ora come lo era nel  1959 mantenere intatte queste espressioni di vita tibetana nei campi e 

nelle comunità dei  rifugiati.  
 
 
 
 
 

 
 

 

 
 
 
Il Dipartimento della Casa iniziò il programma di reinserimento nel 1960 con l'intento di portare  tutti i rif ugiati 

tibetani in comunità abbastanza grandi da preservare la lingua, le tradizioni, la  cultura e da consentire loro di 
diventare autosufficienti.  
Il numero complessivo di rifugiati tibetani si aggira attorno ai 109.500 ( dati che si riferiscono al  luglio  1992é Oggi 
sono molti di più ). Di questi, 106.500 vivono in India, Nepal e Bhutan.  
Ci sono in totale 53 campi. Questi ospitano il 63% della popolazionedi rifugiati tibetani.  
Riguardo alla loro principale fonte di sostentamento, i campi possono essere div isi in: agricoli,  agro - industriali, e 

artigianali. La popolazione rimanente vive in comunità sparse al di fuori dei  campi.  
Seguendo l'esodo dei rifugiati dal Tibet, la necessità di organizzare il reinserimento divenne una  questione urgente. 
Nei primi anni '60 almeno millecinquecento profughi arrivavano dal Tibet  ogni settimana. Essi erano esausti dopo il 
loro terribile viaggio e soffrivano di stress psicologico  come conseguenza dell'essere senza tetto e della separazione 
dalle loro famiglie. A causa del  clima caldo e delle scarse condizioni igieniche dei campi di transito, i rifugiati 
contraevano  malattie sconosciute sulle alte vette del Tibet e molti di loro morirono. A mano a mano, i  rifugiati 

vennero mandati in campi nel nord -ovest dell'India, dove poteva no guadagnarsi da  vivere lavorando nella 
costruzione di strade.  
L'approvvigionamento di cibo, rifugi, aiuto medico, istruzione e di mezzi per guadagnarsi da  vivere, fu l'immediato 
proposito. Tuttavia non vennero trascurate le tradizioni, l'insegnamento  del la religione e della lingua tibetana, che 
in patria erano state praticamente annullate dal  totalitarismo cinese.  

In questo momento critico, Sua Santità il Dalai Lama chiese personalmente al Governo dell'India  di concedere delle 
terre ai tibetani perché pot essero insidiarvisi e coltivarle, specialmente nel  sud del paese. Gran parte dei rifugiati 
erano stati, in Tibet, allevatori o pastori nomadi, ma  questa calda terra, piena di foreste, era molto differente dalle 
condizioni a cui erano abituati.  
Venne fornit o più o meno, un acro di terra per ogni adulto e i tibetani impararono la coltivazione  nelle terre indiane 
ed anche l'uso di macchine per l'agricoltura, fertilizzanti chimici e grande  varietà di semi.  

C'erano molti più rifugiati che terre disponibili per l 'agricoltura, così la quantità di terreno era  troppo limitata per 
poter raggiungere l'autosufficienza; vennero creati campi agro - industriali.  
Questi insediamenti, che si svilupparono principalmente nell'Uttar Pradesh e nel Himachal  Pradesh, si basavano in 
parte sull'agricoltura ed in parte su attività industriali.  
Nel 1965 la Società Tibetana di Ripristino Industriale (Tibetan Industrial Rehabilitation Society )  fu fondata da 
svariate associazioni di volontariato interessate allo sviluppo dell'industria nei  campi. Questa era una istituzione di 

carità registrata e si fondava interamente su donazioni  straniere. Iniziò progetti per l'estrazione del calcio e la 
produzione di fibra di vetro, e più di  4.000 rifugiati vennero integrati in diversi campi agro - industr iali. 
Sfortunatamente alcune di  queste industrie fallirono, in gran parte a causa della mancanza di conoscenze tecniche, 
di una  cattiva amministrazione e di fondi limitati. Tuttavia, la situazione è cambiata ed i rifugiati  hanno, ora, più 
familiarità con g li ambienti industriali e con il menagement.  
La centenaria tradizione di tessere i tappeti si rivelò essere l'impresa industriale di maggior  successo e molti dei 

cosiddetti campi agro - industriali si concentrano ancora sulla produzione di  tappeti ed altri o ggetti d'artigianato.  
 
 
 



 
 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 

Il programma di reinsediamento fino ad oggi  ha raccolto 
grandi successi. Questi successi  sono stati raggiunti 
grazie alla determinazione  dei rifugiati tibetani ed alla 
generosità dei  benefattori che ci hanno aiutato negli 
ultimi  trent'anni.  

Dei 53 campi profughi sparsi tra l'India, il  Nepal ed il 
Bhutan, 26 sono ad economia  agricola, 16 agro -
industriale e 11 si basano  sull'artigianato, in special 
modo la lavorazione  dei tappeti.  
I campi variano in relazione alla zona in cui si  trovano. 
Alcuni campi più isolati, nel Ladakh o  nel Nepal 

settentrionale, sono abbastanza  simili al Tibet per 
quanto riguarda il clima e lo  stile di vita. Tuttavia, meno 
del 5% dei rifugiati  tibetani vive in questa zona.  

parte delle associazioni  di volontariato. Nei progetti più recenti, ogni due case, sono stati allestiti  i servizi igienici e 
dove possibile, ogni abitazione è stata rifornita con acqua potabile. In alcuni  casi si è provveduto a rinforzare la 
struttura delle case in modo che potes sero sopportare il peso  di un eventuale secondo piano.  
 
 

 

 
 
 
Uno dei più grandi problemi nei campi è la rapida crescita della popolazione, dovuta al numero  delle nascite nella 
comunità, ma anche alla continua venuta di nuovi profughi, che è aumentata  dal 1980, data nella quale le 

restrizioni di frontiera col Tibet divennero meno rigide.  
Dal 1980 più di 10.000 tibetani hanno chiesto asilo in India e la maggioranza di questi sono  bambini e giovani sotto 
i 25 anni di età. Questo ha messo a dura prova una econ omia già fragile  e le infrastrutture dei campi: le abitazioni, 
i dispensari, gli ospedali, le scuole e altri servizi non  sono più sufficientemente equipaggiati per fronteggiare un tale 
numero di persone. In aggiunta  al problema, la terra concessa agli abit anti dei campi, che non è cresciuta di pari 
passo con la  crescita della popolazione, è diventata meno fertile.  

Inoltre la mancanza di possibilità di impiego, specialmente per i giovani che hanno avuto  l'opportunità di studiare, 
spinge un numero sempre cres cente di persone a lasciare i campi per  cercare lavoro altrove, e questo mette in 
discussione ed in pericolo la ragione stessa per cui si  era deciso di creare i campi, in origine.  
 
Nuovi rifugiati 

Dopo i cambiamenti riguardo alle restrizioni di frontiera, il numero di rifugiati in fuga dal Tibet è  sempre aumentato 
e continua ad aumentare drammaticamente: nel 1990, più di duemila  rifugiati arrivarono in India ed in Nepal, e 

l'anno successivo il numero crebbe notevolmente.  
I tibetani continuano a fuggire dal loro paese per diverse ragioni:  
· Essi hanno preso parte a dimostrazioni pacifiche o hanno criticato l'oppressione cinese  affrontando persecuzioni  
politiche. Queste persone hanno spesso subito torture o lunghe  prigionie.  
· Essi desiderano poter praticare la loro religione in libertà senza essere perseguitati.  
· Essi credono fermamente di poter fare di più per la liberazione del Tibet vivendo in un paese  libero.  



· I bambini sono sia mandati che portati al di fuori del Tibet dai loro genitori per potere rice vere  una educazione, 
poiché ci sono poche strutture scolastiche per i tibetani in Tibet.  
· I giovani tra i 14 ed i 25 anni vanno alla ricerca di un lavoro o di una istruzione.  

La più frequente via di fuga per i rifugiati, è attraverso i passi d'alta montag na, portando pochi  oggetti personali 
con loro. Molti rifugiati sono stati sottoposti a torture e imprigionamenti, e  questo estenuante viaggio, insieme agli 
effetti dovuti ad una dieta povera e a cambiamenti di  clima ed alimentazione, spesso causa problemi di salute al 
momento dell'arrivo nella terra  d'esilio. Il Dipartimento della Casa ha ideato delle sistemazioni per cercare di gestire 
questo  continuo esodo, ma a causa dei fondi limitati, queste collocazioni sono considerate solo un  rifugio 
temporaneo.  

Olt re ai problemi di salute, i nuovi arrivati raramente possiedono istruzione e capacità  necessarie per mantenersi e i 
già sovraffollati campi non riescono ad ospitarli.  
 
Rifugiati non collocati 

Più di 11.000 tibetani arrivati in India e Nepal tra il 1959 ed il 1979 non hanno mai ricevuto una  casa o i mezzi per 
potersi guadagnare da vivere.  
I rifugiati non insidiati vivono in campi sparsi, per esempio in Manali e in Kullu, o nelle comunità  di questi campi 
sono stati dotati di un dispensario, di una scuola e di  un piccolo tempio, ed un  che si sono sviluppate attorno alle 

grandi città, come Majnu Ka Tila, fuori Delhi. La maggior  parte funzionario dello Stato Tibetano in esilio è incaricato 
di badare al loro funzionamento.  
Tuttavia l'unica fonte di impiego, in que sti campi, è il lavoro manuale, il commercio ambulante  stagionale o la 
gestione di piccoli negozi.  
 
Gli anziani 

I vecchi tibetani oggi in esilio, sono stati i pionieri, i primi rifugiati che da principio  organizzarono i campi e le 

strutture dell'amministra zione centrale tibetana. Sono loro a  ricordare com'era il Tibet prima dell'invasione e 
portano con se la cultura , la lingua e lo spirito  di indipendenza del popolo tibetano. Fin dall'inizio, Sua Santità il 
Dalai Lama, volle che venisse  dato, ai vecchi ed agli infermi, un posto in cui vivere dignitosamente e dove 
potessero essere  curati, dando loro la possibilità di dedicare il resto della vita al riposo ed alla preghiera.  
Ci sono più di 11.000 rifugiati con più di sessant'anni. Fino a quando questi anziani  possono  vivere a casa con le 
loro famiglie, sono incoraggiati a farlo. Il CTRC gestisce un progetto per  trovare sponsor per i vecchi bisognosi, in 

modo che possano avere una piccola somma che dia  loro la possibilità di restare in famiglia. Tuttavia ci son o più di 
mille anziani che non possono  guadagnarsi il proprio sostentamento e non hanno sponsor.  
Il Dipartimento della Casa, inoltre, amministra sei case di riposo per 460 anziani e infermi e  progetta di costruirne 
altre.  
 
Abitazioni 

La popolazione in cont inua crescita all'interno dei campi, ha portato a seri problemi di  sovraffollamento. Le case ( 

che alcune volte sono costituite da una sola stanza ) originariamente  progettate per ospitare cinque persone, ora, 
sovente, ne ospitano fino a dieci. Molte delle  abitazioni non sono più state ristrutturate dal momento della loro 
costruzione, negli anni '60. La  principale richiesta rivolta dai campi, è di migliorare le condizioni abitative.  
Il CTRC deve provvedere ad un accrescimento delle condizioni di vita e dell e abitazioni  all'interno dei campi.  
 
 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

 
 



 
 
 

 
 
 
 
Agricoltura 

Poiché la maggioranza dei primi rifugiati era costituita da agricoltori e pastori, l'agricoltura  sembrò l'occupazione più 

confacente da esercitare in esilio.  
Oggi l'agricol tura costituisce ancora la fonte primaria di occupazione per poco meno di metà  della popolazione 
lavoratrice nei campi profughi. Nelle comunità sparse, dove c'è poca terra a  disposizione per la coltivazione, 
purtroppo, solo una piccola percentuale della fo rza lavoro è  impiegata in agricoltura.  
I primi abitanti dei campi ricevevano un acro di terra a testa, ma a causa dell'aumento della  popolazione, 
l'appezzamento medio del terreno per persona, oggi, si aggira attorno al mezzo  acro: riso, patate, granoturco e 

frumento sono coltivazioni importanti, ma vengono anche  coltivate soia, senape e orzo. La maggioranza dei campi 
agricoli è situata nell'India meridionale  e centrale, sebbene alcune colture come quella delle mele, siano tipiche 
dell'India  settentrionale.  
L'allevamento di animali è un possibile settore di crescita all'interno dei campi dove vengono già  ospitati bufali, 
mucche, pecore, maiali, capre, cavalli e polli. Le maggiori difficoltà per ciò che  riguarda l'allevamento, risiedono 

nella scarsità di pasco li ( meno dell'1% del totale della terra a  disposizione è idoneo al pascolo ), nella carenza di 
specie allevabili e nella mancanza di  esperienza nel settore veterinario.  
 
Artigianato 

Il Dipartimento della Casa è responsabile in particolare dei centri artig ianali all'interno dei  campi, ma anche della 
lavorazione della lana, della tintura e dell'ufficio per l'esportazione dei  prodotti artigianali.  
Il principale obbiettivo dei centri artigianali è quello di creare posti di lavoro nei campi. Questo è  particolar mente 
importante nel nord dell'India, dove la terra per uso agricolo è scarsa. Inoltre  l'industria artigianale ricopre un ruolo 

importante nel mantenere vive le tradizionali arti tibetane  e l'attenzione del resto del mondo sul Tibet e sulla sua 
gente.  
La p rincipale attività artigianale è la tessitura dei tappeti e nei campi in cui viene praticata è  un'importante fonte di 
guadagno, particolarmente per le donne, i nuovi arrivati e per i giovani  che non riescono a proseguire gli studi. Nei 
campi il 10% della f orza lavoro è impegnata in  questo mestiere.  
L'attività della tessitura dei tappeti ha avuto particolare successo in Nepal, dove procura  moltissimi posti di lavoro 

ed è il principale motore di scambi con l'estero, addirittura più del  turismo.  
I tibetani ven gono anche preparati alla tessitura di stoffe e relativa produzione di vestiti, alla  produzione di incenso, 
all'intaglio del legno, alla pittura e a manufatti in metallo.  
Il Dipartimento della Casa ha fondato una rete di cooperative e società artigianali i n quasi ogni  campo, ed ogni 
centro artigianale possiede una zona per la vendita e l'esposizione dei prodotti.  

 
Analisi di un caso 

Un centro artigianale: la Società Artigianale di Autoaiuto per i Rifugiati di Simla  Nel 1965 venne fondata la Società 
Artigian ale di Autoaiuto per i Rifugiati Tibetani nella zona di  Summer Hills, vicino a Simla. All'inizio solo otto persone 
vennero assunte, ma il numero  aumentò gradualmente. Essi divennero abili nella tessitura dei tappeti e dei loro 
tipici grembiuli,  nell'incisi one del legno, nei lavori di sartoria e di maglia.  



Nel 1972 la società si spostò nella zona ancora oggi da essi occupate vicino a Kasumpti, a circa  sette chilometri da 
Simla.  
Nel 1975 vennero costruiti un nuovo centro per la produzione di tappeti e abitazi oni per i  lavoratori. In questo 

periodo lavoravano per la società 105 persone.  
Kasumpti stava diventando un centro molto fiorente e nel 1082 i tibetani non ancora sistemati  che si trovavano nei 
dintorni di Simla, furono ospitati in un campo costruito nella  stessa zona.  
Nel 1985 il successo del centro artigianale portò alla costruzione di un altro edificio più grande  che potesse 
alloggiare cento lavoratori. Il centro adesso impiega 250 tibetani ed è anche munito  di un moderno ed attrezzato 
laboratorio per l' intaglio del legno. Oggi il campo di Kasumpti e  tutti i campi vicini, sono ben forniti a livello di 

servizi: ci sono due monasteri, un dispensario ed  un centro di medicina tibetana. Nel 1985 vennero edificati un asilo 
ed una scuola per i tibetani  di tutta la cintura attorno a Simla.  
 
Vendita di maglioni 

Molti tibetani ( circa un terzo della popolazione attiva nei campi ) vendono maglioni. Questo tipo  di commercio iniziò 
nei primi anni '60, quando le donne tibetane cominciarono a vendere  maglioni di lana fat ti in casa, nei bazaars 
locali. Si rivelò essere un'ottima fonte di guadagno e  poiché non riuscivano a soddisfare la richiesta, i tibetani 
iniziarono a comperare maglioni nelle  industrie indiane del Punjab, per poi rivenderli sui mercati.  

I tibetani "comme rcianti" viaggiano tre o quattro mesi ogni inverno per vendere la loro merce  nelle varie città 
dell'India, ma per alcuni di essi, questa è diventata un'attività permanente.  
Le entrate non sono sicure, dipendono dalla fortuna e dall'abilità del venditore, m a un buon  commerciante di 
maglioni, può guadagnare due o tre volte di più di un tessitore di tappeti.  
Il resto della popolazione attiva è impiegato nel settore dei servizi ( ristoranti o alberghi ), nel  commercio con 

negozi privati di tappeti o di artigian ato in genere, ed in altre attività quali  impieghi Governativi ( negli uffici di 
Dharamsala, dove ha sede il Governo Tibetano in esilio ).  
 
 

 

 
 
 
 

L'amministrazione centrale tibetana vorrebbe vedere una base economica più sicura ed  autosufficiente per la 
comunità di rifugiati, che diventerebbe quindi in grado di diminuire la  propria dipendenza da fondi e prestiti esterni.  
 
Poiché l'economia dei rifugiati si basa principalmente sull'agricoltura, l'artigianato e la vendita  dei maglioni, questo 
la rende partic olarmente vulnerabile alle fluttuazioni del mercato. E'  necessaria quindi una diversificazione per 

rendere l'economia più stabile, ma è necessario,  anche, che i giovani sviluppino le loro capacità nell'ambito del 
commercio e della tecnologia. Il  CTRC sta o rganizzando, inoltre, progetti agro - industriali che consistono nella 
costruzione di  mulini ed essicatoi.  
 
La disoccupazione e la conseguente migrazione dai campi è un problema in crescita. I giovani  scolarizzati hanno 
particolari difficoltà nel trovare un lavoro all'interno dei campi. Quindi, mentre  i giovani vengono obbligati a cercare 

lavoro da qualche altra parte, i campi vanno incontro al  rischio di disintegrarsi con l'avvento della futura 
generazione. Viene spesso detto che la  reintegrazione della seco nda generazione è più difficile rispetto a quella 
della prima, e nel caso  dei tibetani questa affermazione si è rivelata più che vera.  
 
Agricoltura 



Con il crescere della popolazione i campi devono mantenere sempre più gente. E' quindi di vitale  importanza lo 
sviluppo di tutto il potenziale della terra agricola a disposizione. L'irrigazione, la  meccanizzazione attraverso trattori, 
la coltivazione di frutteti e l'allevamento sono tutti mezzi  per migliorare i sistemi agricoli.  

L'acqua costituisce un problema p er la maggioranza dei campi: solo il 7,5% della terra  coltivabile è irrigato e molti 
campi agricoli non possiedono né pozzi né bacini e devono basare il  loro approvvigionamento d'acqua sulle piogge o 
sulle venute d'acqua stagionali. Questo provoca  preoccup anti problemi: nel 1987, per esempio, una grave siccità 
distrusse tutte le coltivazioni di  tre dei più grandi campi agricoli nel sud dell'India. Come risultato, i 15.000 rifugiati 
ospitati in  questi campi, non ebbero alcun guadagno proveniente dall'agricol tura, per un intero anno.  
Sono stati pianificati sei progetti per sistemi di irrigazione da attuare nel periodo compreso tra il  1992 ed il 1997, 

per cercare di risolvere, almeno in parte, il problema.  
In alcune aree, dove il terreno è troppo collinoso per potere usare i trattori, vengono usati, per  l'aratura, i buoi. 
Tuttavia, dove è possibile, il CTRC vorrebbe introdurre più trattori per aiutare la  produzione ed abbassare i costi.  
Parecchi campi stanno già portando avanti, con successo, progetti di gestion e di caseifici. Il  CTRC vorrebbe 
introdurre più mucche da latte in questi ed in altri campi, specialmente nelle  zone più remote dove non ci sono altre 
possibilità di impiego.  

 
Artigianato 

I centri artigianali hanno sempre concentrato la loro attività sulla  tessitura dei tappeti, ma i  gestori dei centri e lo 
stesso CTRC stanno cercando di diversificare ed incoraggiare la  produzione, soprattutto, verso settori quali la 
sartoria, il lavoro a maglia, il ricamo e la  lavorazione del legno.  
Quando i vecchi centri di artigianato necessitano di ristrutturazioni, il CTRC interviene  ampliandoli ed apportando 
miglioramenti, per quanto gli è possibile.  

 
Vendita di maglioni 

Nonostante questa sia una buona fonte di introiti, costringe gente che potrebbe lavorare ed  essere utile nel campo, 
ad allontanarsene e a vivere in condizioni di scarsa igiene nei campi  sovraffollati delle zone urbane delle grandi città 
dell'India. Per potere aumentare i loro proventi  vendendo maglioni, queste persone sono costrette ad abbandonare 
la fa miglia e la terra da  coltivare; attratti dalla possibilità di guadagno, i giovani abbandonano la scuola per andare 
in  giro per mercati, e questo li espone a cattive influenze.  
Durante i mesi invernali, i campi si svuotano e si registra una netta diminuzion e della  produttività dei centri 

artigianali, che vengono abbandonati, causando gravi perdite ai guadagni  dei campi stessi.  
Per fronteggiare il problema il CTRC sta cercando di creare imprese comunitarie in grado di  consentire più vantaggi, 
facendo in modo di competere con il richiamo costituito dal commercio  al di fuori dei campi.  
 
Disoccupazione 

Nei campi, il tasso di disoccupazione ( definito come il non avere un impiego per più di sei mesi  all'anno ), è circa il 
18,5%, e tra i giovani è particolarmente s entita. Nelle comunità sparse i  valori sono decisamente più contenuti, e 

questo perché molte persone decidono di vivere fuori  dai campi, motivati da migliori prospettive di lavoro.  
La mancanza di occupazione all'interno dei campi costringe un gran numero d i persone ad  emigrare regolarmente 
per trovare lavoro, sia vendendo maglioni, che lavorando in alberghi o  negozi, o prestando servizio come operai. 
Migliori prospettive di impiego all'interno dei campi  potrebbero aiutare ad evitare questa deleteria migrazi one.  
Il problema della disoccupazione è ulteriormente aggravato dal crescente numero di esuli che  continuano ad 
arrivare in India, alla ricerca di libertà.. Mentre ogni nuovo rifugiato al di sotto dei  25 anni viene inserito nella 

scuola tibetana, la reinte grazione per coloro che superano quell'età è  resa più difficile dalla mancanza di 
opportunità di lavoro.  
 
 
 

 



 
 
 
 
Fin dall'inizio dell'esilio, nel 1959, la conservazione dello stile di vita tibetano è stato l'obbiettivo  principale della 
comunità di rifugia ti, ed anche dopo trent'anni di esilio esiste continuamente le  speranza di ritornare in Tibet, in 
futuro. La conservazione della cultura tibetana, della religione e  della identità nazionale attraverso la reintegrazione 

dei rifugiati, riveste ancora un'enor me  importanza, ma mentre migliaia di tibetani continuano a scappare dal loro 
paese, in Tibet sta  crescendo una generazione privata della possibilità di imparare liberamente la propria cultura,  
religione e lingua, ed un crescente numero di cinesi si sta sta bilendo in Tibet, questo obbiettivo  sta diventando 
sempre più arduo.  
E' anche molto importante per la comunità dei rifugiati, perfezionare la propria organizzazione  economica. 

Nonostante l'iniziale mancanza di esperienza nelle moderne aree economiche e  tec niche, hanno cercato di 
sviluppare al meglio l'organizzazione dei campi, cercando di  coinvolgerli in affari ed imprese finanziarie. L'obbiettivo 
a lungo termine non è solo quello di uno  sviluppo mirato al miglioramento delle condizioni di vita dei tibetani  in 
esilio, ma anche quello di  creare esperienza all'interno della comunità, in modo che possa essere portata, un 
domani, nel  Tibet libero, per potere creare un'economia stabile ed autonoma.  
Se il Tibet tornerà ad essere libero, i tibetani potranno ritorna re in patria con un bagaglio di  conoscenza non solo 

dell'antica cultura, lingua, religione e tradizioni, ma anche di tipo tecnico e  manageriale in diversi settori economici. 
Potranno quindi portare avanti l'esperienza iniziata in  esilio unendosi a coloro c he sono rimasti in Tibet, riuscendo 
così a ristabilire lo stile di vita  tibetano, dopo i lunghi anni dell'oppressione cinese.  
 
 

 



 
 
Nel 1991, dopo avere ricevuto la richiesta di aiutare a distanza un bambino tibetano, abbiamo  iniziato una 
collaborazione co n i responsabili di un campo profughi situato nello Stato del  Maharashtra, al centro dell'India. Il 

territorio tutt'intorno è giungla, ed alla prima visita, si  presentò una situazione disastrosa: la sopravvivenza era 
legata alla sola coltivazione del riso,  l'acqua potabile era garantita soltanto da pozzi artesiani poco profondi, con 
problemi di  inquinamento e quindi di malattie, soprattutto intestinali, durante i periodi monsonici, con  conseguente 
elevata mortalità infantile. Un altro grande problema, prati camente endemico, era  ed è quello della tubercolosi, con 
una rilevanza superiore a quella dell'india.  
Raccogliemmo fondi per cercare di tamponare una situazione che sembrava irrisolvibile,  tentando di ridurre 

l'incidenza della malaria e della TBC. Nel 1992  ci siamo attivati per la  costruzione di due cisterne per l'acqua 
potabile e nel 1993 siamo riusciti a portare l'acqua  davanti ad ogni abitazione. Questo ha migliorato molto il tenore 
di vita, ed ha ridotto le malattie  connesse alla contaminazione delle ac que.  
Nel 1994 è stata iniziata e finita una struttura scolastica da utilizzare come mensa nei periodi  dei monsoni. Nello 
stesso anno, grazie alle offerte degli "sponsor", sono stati costruiti i  pavimenti in legno degli asili ( i bambini stanno 
seduti per t erra durante le lezioni ) e gli infissi.  

Nel 1995 sono stati costruiti i servizi igienici, uno per ogni abitazione.  
Oggi il campo di Gondia rimane situato in una zona depressa, ma ha sicuramente subìto una  grande trasformazione 
dalla prima volta in cui and ammo. C'è ancora molto da fare, e i progetti  non ci mancano!  
Ma non abbiamo lavorato solo per quel campo: nel 1996 -97 abbiamo raccolto fondi per la  costruzione di due 
dispensari nel campo profughi dell'Arunachal Pradesh, dove la vita è  particolarmente dura  per l'ubicazione 

territoriale e per le difficoltà di spostamenti.  
Negli anni successivi sono state acquistate pompe per l'acqua richieste dal responsabile di uno  dei campi del 
Karnataka, sono stati pagati interventi chirurgici per una ragazza che aveva av uto  un serio danno dopo un parto 
mal riuscito, per un bambino che aveva subito gravi lesioni da  ustioni, e per un altro bambino sofferente di calcoli 
renali.  
E' stato inviato un container contenente 800 Kg.di donazioni tra abbigliamento, medicinali e  mater iale scolastico, e, 

ancora, l'Associazione ha sponsorizzato la scuola di specializzazione per  una ragazza di Dharamsala che si era 
rivolta a noi per un aiuto, e ci facciamo carico di bambini  handicappati e anziani che non trovano sponsor. Dal 1991 
ad oggi,  abbiamo dato in adozione a  distanza più di 400 bambini. Tutto questo possiamo realizzarlo grazie all'ausilio 
di tante persone  che credono in noi e credono che sia giusto aiutare questo popolo che non ha più una Patria e  
che, come gli ebrei, ha avuto la su a diaspora. Nel Gruppo Sostegno Famiglie Profughi Tibetani  siamo tutti volontari, 
ed i nostri sforzi sono volti a contattare chi è interessato all'adozione a  distanza e fornire tutte le informazioni 

richieste; costituire un database e mantenerlo  aggiornato ; intervenire se ci sono problemi tra adottante ed adottato 
( ad esempio, se dopo  varie lettere, non si riceve risposta ); risolvere eventuali problemi nell'invio del denaro;  
mantenere i contatti con i responsabili dei campi in India; decidere quali proget ti, tra le tante  domande, portare 
avanti; e raccogliere fondi per i progetti stabiliti.  Siamo felici di accogliere nuovi amici nella nostra Associazione, 
quindi, se vuoi, vai alla pagina  ADOTTA UN BAMBINO per darci il tuo contributo, e sarai dei nostri!  
 

il Presidente 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 

ARTICOLO 1 -  E' costituita l'Associazione denominata "Gruppo Sostegno Famiglie Profughi  Tibetani", con sede in 
Torino.  
ARTICOLO 2 -  L'Associazione non ha fini di lucro, è apolitica, ed è aperta a tutti gli interessati  senza di stinzione di 
cultura, religione, nazionalità.  
ARTICOLO 3 -  L'Associazione ha lo scopo di instaurare rapporti con i campi profughi tibetani in  India, con la 

collaborazione di responsabili del Governo Tibetano in esilio a Dharamsala,  perseguendo finalità di solidarietà 
sociale. Essa si propone di assumere iniziative assistenziali a  sostegno delle condizioni di vita delle persone in stato 
di necessità, rifugiate nei campi profughi,  con particolare attenzione ai problemi sanitari e di istruzione.  
Per il persegu imento di tali finalità, l'associazione potrà :  
1) Incentivare e sostenere adozioni a distanza individuali, provvedendo a mettere in diretto  contatto lo sponsor e la 
famiglia tibetana con trasferimento di denaro senza intermediari.  

2) Organizzare la raccol ta di fondi, materiali e medicinali, qualora ce ne fosse bisogno, da  inviare nei campi 
profughi.  
3) Instaurare rapporti di collaborazione con altre associazioni italiane aventi finalità affini.  
4) Organizzare conferenze, manifestazioni, spettacoli, proiezi oni audiovisive, mostre artistiche e  quant'altro sia 
necessario per raggiungere gli scopi sociali.  
ARTICOLO 4 -  Sono soci fondatori le persone intervenute nell'atto costitutivo dell'Associazione.  

Sono soci sostenitori le persone fisiche la cui domanda di a mmissione viene accettata dal  Consiglio Direttivo e che 
versano all'atto di ammissione la quota individuale di iscrizione  stabilita dal Consiglio Direttivo. Possono diventare 
soci fondatori i soci sostenitori che vengono  accettati come tali all'unanimità d ai soci fondatori e sostenitori. 
L'adesione dei soci ha durata  illimitata, fatti salvi i casi di recesso o di esclusione. I soci collaborano, nei limiti delle 
proprie  possibilità, all'attività dell'Associazione. Le cariche associative e le prestazioni forn ite dagli  
aderenti, sono gratuiti.  

L'adesione all'Associazione non comporta obblighi di finanziamento o di esborso ulteriori rispetto  alla quota di 
iscrizione.  
ARTICOLO 5 -  La qualità di socio si perde per decesso e per dimissioni. Può perdersi pure per  decisione 
dell'Assemblea dei Soci, in caso di comportamento contrario allo spirito e agli scopi  dell'Associazione.  
ARTICOLO 6 -  L'assemblea dei soci fondatori può essere ordinaria o straordinaria. L'assemblea  ordinaria si riunisce 
almeno una volta all'anno p rima della chiusura dell'esercizio sociale.  L'assemblea straordinaria può essere 

convocata dal Consiglio Direttivo ogni qualvolta lo si  ritenga necessario o a seguito di domanda scritta di almeno il 
30% ( trenta per cento ) dei soci.  
Hanno diritto di inter venire all'assemblea tutti i soci in regola con il versamento della quota  annuale sociale. E' 
ammessa la partecipazione per delega; ciascun socio non può rappresentare  più di un altro socio.  
ARTICOLO 7 -  L'assemblea è presieduta dal Presidente o, in sua as senza, dal Vice Presidente.  

L'assemblea è validamente costituita in prima convocazione con la presenza della maggioranza  dei soci, tenendo 
conto delle eventuali deleghe. In seconda convocazione l'assemblea è  validamente costituita, trascorsa un'ora dalla 
prima convocazione, con qualsiasi numero dei  presenti.  
ARTICOLO 8 -  L'assemblea straordinaria delibera:  
1) su ogni questione istituzionale e normativa inerente la vita dell'Associazione;  
2) le modifiche da apportare allo statuto;  

3) lo scioglimento o la liq uidazione dell'Associazione con il voto favorevole di almeno i tre quarti  di tutti i soci 
fondatori e sostenitori.  
L'assemblea ordinaria:  
1) approva il rendiconto preventivo e consuntivo;  
2) discute ed approva i programmi di attività;  
3) nomina i component i del Consiglio Direttivo;  

4) delibera la sostituzione dei membri del Consiglio Direttivo che rendessero vacante la carica  per dimissioni, 
decadenza o morte;  
5) delibera sull'ammissione dei soci sostenitori e dei soci fondatori;  
6) delibera sulla decadenza  dei soci sostenitori e dei soci fondatori.  
ARTICOLO 9 -  Il Consiglio Direttivo è composto da tre a sette membri eletti dall'assemblea  ordinaria. I consiglieri 
durano in carica tre anni, sono rieleggibili e le loro cariche sono gratuite.  

Il Consiglio Diret tivo svolge le seguenti attività:  
1) cura l'esecuzione delle delibere dell'assemblea;  
2) designa eventuali collaboratori per le attività sociali anche tra i non soci;  
3) convoca l'assemblea dei soci;  
4) elabora il rendiconto preventivo e consuntivo, dal qu ale devono risultare i beni, i contributi e  gli eventuali lasciti 
ricevuti;  

5) cura la gestione dell'Associazione, provvedendo alle riscossioni ed ai pagamenti, essendogli  demandati tutti i 
poteri di ordinaria e straordinaria amministrazione.  
ARTICOLO 10 -  Il Consiglio Direttivo viene convocato dal Presidente o su richiesta di almeno  due membri del 
Consiglio stesso. Le delibere sono prese a maggioranza dei componenti  presenti. In caso di parità, prevale il voto 
del Presidente.  
ARTICOLO 11 -  Il Consiglio Dir ettivo elegge tra i suoi membri a maggioranza dei presenti, se  non vi ha provveduto 

l'assemblea che li nomina, il Presidente, il Vice Presidente, il Segretario  Generale ed il Tesoriere.  



ARTICOLO 12 -  Il Presidente ha la legale rappresentanza dell'Associazi one, stipula i contratti e  firma la 
corrispondenza che impegni comunque l'Associazione, rappresenta in giudizio  l'Associazione, risponde dei fatti 
amministrativi compiuti in nome e per conto dell'Associazione.  

In caso di assenza o impedimento del President e tutte le di lui mansioni, spettano al Vice  Presidente.  
ARTICOLO 13 -  Il Segretario Generale collabora con il Presidente, allestisce e aggiorna l'elenco  soci e gli archivi, 
tiene i contatti con i soci, provvede alla stesura dei verbali delle adunanze dei  soci e del Consiglio Direttivo, cura la 
tenuta di tutti i libri sociali.  
ARTICOLO 14 -  Il Tesoriere cura la riscossione delle entrate e il pagamento delle spese ed in  genere ogni atto 
contenente una attribuzione o diminuzione del patrimonio dell'Associazio ne. Ha  facoltà di aprire conti bancari, di 

emettere ed incassare assegni, di provvedere a riscuotere da  enti pubblici e privati contributi e somme erogate a 
qualsiasi titolo all'Associazione con firma  libera e disgiunta con il Presidente.  
ARTICOLO 15 -  L'Associazione trae le risorse economiche per il suo funzionamento e per lo  svolgimento delle sue 
attività da:  
1) quote e contributi dei soci;  
2) eredità, donazioni e legati;  

3) erogazioni liberali dei soci e di terzi;  
4) entrate derivanti da iniziative promo zionali finalizzate al proprio finanziamento, quali feste,  pranzi, 
manifestazioni.  
Il patrimonio dell'Associazione sotto qualsiasi forma, deve essere destinato esclusivamente ai  fini e per gli scopi 
previsti dallo statuto.  
ARTICOLO 16 -  In caso di scioglim ento dell'Associazione, i beni che residuano dopo  l'esaurimento della liquidazione 

verranno devoluti ad altre associazioni con finalità analoghe.  
ARTICOLO 17 -  Per tutto quanto non previsto nel presente Statuto si richiamano le norme di  legge vigenti. Il 
Presidente è autorizzato ad apportare quelle modifiche che fossero  eventualmente richieste in sede di eventuale 
riconoscimento giuridico.  

 

 

 

 



 
 
L'adozione a distanza è un aiuto importantissimo per chi  
lo riceve e di facile attuazione per chi ha voglia di offrire  
la propria collaborazione. Il contributo annuale  richiesto 

è di �¼���� �������������� �S�L�•�� �¼���� ������������(quota  associativa). Ti 

metteremo personalmente in contatto  con l'adottato e 
la sua famiglia e potrai scrivere (in  inglese) spiegando 

che desideri aiutarlo. Rico rda che  spesso i destinatari 
non sono in grado di leggere  l'inglese, devono quindi 
farsi tradurre la lettera e non  sempre il contenuto viene 
interpretato in modo corretto!  
I tempi diventano lunghissimi e a volte si possono  
creare dei malintesi per traduzio ni inesatte, dovute  

anche a differenza di cultura e di esperienza di vita:  
quello che per noi è ovvio, può essere difficile da capire  
per un tibetano e viceversa. Non bisogna dimenticare  
che molte di queste persone non hanno la più pallida  
idea di come si svolga la vita al di fuori del campo e  
meno che mai possono immaginare quella che è la  

nostra vita!  
Ti chiediamo un impegno minimo di tre anni, ma si  

tratta di un obbligo morale, non legale, e in caso di  
necessità, si può interrompere il proprio aiuto in  

qualsiasi momento, purchè si avvisi tempestivamente  
l'Associazione.  

 

 
 
 
Quando avrai versato l'intero importo ( ú. 214,50 ), ti invieremo subito la scheda con la fotogr afia, il nome e  
l'indirizzo del bambino scelto per te, e la ricevuta con copia comprovante l'invio del denaro direttamente alla  

famiglia del bimbo tibetano.  
A questo punto puoi incominciare a scrivere !!! Spesso nasce un rapporto personale profondo. Molti soci, negli anni, 
si sono  recati in India per conoscere i lorobambini, instaurando veri e propri legami di affetto e amicizia, che vanno 
ben oltre il  semplice aiuto economico!  
Noi crediamo che sia impo rtante sostenere questo popolo, vittima di un genocidio fisico e c ulturale, che rischia di 

vedere scomparire per sempre la sua cultura millenaria, quindi ti ringraziamo di cuore per il tuo contributo e siamo 
sicuri che sarà una  bellissima esperienza.  
 

Augu ri!  
 


